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VERSO UN NUOVO GOVERNO. I progressisti: è solo un trucchetto, serve l'antitrust 
• il problema è eliminare i mega-spot a favore di Berlusconi ^s^^^^^!&^^Tz^^^^ifP^j^ì^,y^ 

Emilio M e direttore del Tg4 

Black out elezioni in Fininvest? 
Fede plaude al Cavaliere, Mentana si ribella 
Berlusconi annuncia l'idea di cancellare le trasmissioni 
elettorali dalla Fininvest. E scoppia la polemica. I Pro­
gressisti: «È un trucchetto. Il vero problema è una legge 
antitrust»; «Il problema non sono mai state le tribune, ma 
Tfnsieme delle'trasmissioni, con le dichiarazioni di voto 
degli artisti». Emilio Fede applaude al presidente. Enrico 
Mentana: «Il mio non è un Tg eunuco. Io non rinuncio. 
Quando sarà il momento discuterò con l'azienda». 

~~ ' ' S ILVIA OARAMBOIS 

• ROMA. Black out delle trasmis­
sioni elettorali targate Fininvest. 
Berlusconi ha parlato ieri di una 
•possibile autoesclusione» delle tv 
commerciali dalla campagna elet­
torale e di un servizio «limitato ai ' 
soli telegiornali». Un modo, ha so­
stenuto, per togliere argomenti a 
chi vede nella mancanza di regole 
sulla tv una delle ragioni per non ; 
andare ad elezioni subito. Berlu- -
sconi aggiunge anche di essere 
«venuto a conoscenza indiretta- ' 
mente» di questa ipotesi di black­
out delle sue tv, ma immediata­
mente la sua dichiarazione accen­
de la polemica. Anche in casa Fi- ' 
ninvest: Emilio Fede ! entusiasta. • 
parla della «grande correttezza» di 
Berlusconi, Enrico Mentana, al 
contrario, prende le distanze, ripe­
te che il suo «non è un Tg eunuco» 
e che non intende rinunciare alle 

trasmissioni elettorali. 

«Serve l'antitrust» 
Ma è alle forze politiche che si ri­

volge Berlusconi, e insiste: «Ca­
drebbe anche l'ultima scusante di, 
chi dice che bisogna cambiare le 
regole dimenticando di essere sta­
to proprio lui a farle». Francesco 
Storace, di Alleanza Nazionale, vi­
cepresidente della Commissione 
parlamentare di vigilanza, è il pri­
mo ad applaudire all'idea del Pre­
sidente: «Sarebbe un'arma in me­
no in mano ai progressisti», assicu­
ra, sostenendo che Berlusconi si è 
cosi dimostrato «un vero signore». 
Con il black out delle trasmissioni 
elettorali sulle tv commerciali, se­
condo Storace, i progressisti avreb­
bero infatti un tema di critica in 
meno e poi «avrebbero meno spa­
zio sulle reti Fininvest, dove D'Ale-
ma imperversa». 

Ma il problema, ribattono con 

fermezza i Progressisti, è un altro: 
manca una legge. E l'ipotesi di Ber- • 
lusconi viene definita fuorviante. 
«Sono piccoli argomenti furbetti.,. 
delle pecette»,, interviene infatti il 
capogruppo alla Camera, Luigi 
Berlinguer «La questione - spiega 
- è fare una normativa sull'emit­
tenza analoga a quella degli altri 
Paesi civili, una legge antitrust». Se­
condo Berlinguer, poi, la campa­
gna elettorale «si fa in minima par­
te con i telegiornali e i programmi ' 
elettorali, e in gran parte con i pa­
linsesti che influiscono costante­
mente su ogni aspetto della vita». > 

Anche Mauro Paissan, vicepresi­
dente della Commissione parla­
mentare di vigilanza, è molto duro 
con l'ipotesi illustrata da Berlusco­
ni: «Le trasmissioni elettorali della 
Fininvest erano tra le più accettabi­
li. Lo sconcio democratico, invece, 
era proprio nelle trasmissioni co­
siddette normali, quelle con i son­
daggi finti, o con le dichiarazioni di ' 
voto dei presentatori, degli attori, 
dei cantanti. E se il black out delle 
trasmissioni elettorali significa che 
resteranno tali e quali i Tg di Fede . 
e di Liguori, non vedo davvero co­
sa cambierebbe. Mi sembra solo 
l'ennesimo trucchetto di bassa le- • 
ga». «Ritirare i programmi elettorali 
negli ultimi trenta giorni è l'atto di 
un principe che fa una gentile con­
cessione - interviene l'on. Giusep­
pe Giulietti - Tanto più che i pro-
greammi elettorali sono già in on­
da, da mesi, sulla Rai e sulla Finin­

vest, con continui spot per Forza 
Italia, con ministri, sottosegretan e 
presunti leader che si aggirano nel-
ie diverge trasmisioni». 

«L'ipotesi del black out mi pare 
totalmente fuorviante, non è que­
sto l'elemento risolutivo della gra­
vissima distorsione del sistema -
aggiunge Vincenzo Vita, responsa­
bile dell'informazione di Botteghe 
Oscure - . Finche c'è una spropor­
zione cosi evidente tra il potenziale 
comunicativo di un gruppo, che 
pure è apparentato a una forza po­
litica, e le altre forze, la par condi­
cio non esiste». Secondo Vita, infat­
ti, «serve una regola ad hoc per la 
campagna elettorale, che consen­
ta l'esercizio reale della pari op­
portunità, oggi totalmente negato, 
sia alla Rai che alla Fininvest: basti 
vedere il Tg di Fede o il Tg2 di Mi-
mun. Una normativa sulla tv deve 
essere uno dei primi obiettivi di un 
Governo per le regole. Anzi, la pri­
ma delle regole. Lo zuccherino di 
Berlusconi non incanta nessuno». 

Mentana: non rinuncio 
Emilio Fede, preso dalla polemi­

ca con il «Gruppo di Fiesole» che . 
ieri lo accusava di fare «pubblicità 
politica» più che «informazione po­
litica», per la sua iniziativa di far ac­
cendere le candele nelle piazze 
per Berlusconi, applaude all'idea 
riportata dal presidente del Consi­
glio di cancellare le «tribune» dalla 
Fininvest. «Apentirsi saranno quelli , 
dell'opposizione - sostiene infatti 

-• i giornali titolano che Mentana 
piace alle sinistre e Costanzo è 
obiettivo, quindi resterebbe solo il 
piccolo Tg4 e forse Studio Aperto 
di Liguori a tentare di riportare la 
cronaca . politica nell'obiettività: 
una barchetta a vela contro le co­
razzate». 

Mentana, invece, non ci sta. De­
finisce quello di Berlusconi un «bal­
lon d'essai» di un esponente politi­
co ad altre forze politiche, poi ag­
giunge: «Per quanto riguarda il mio 
lavoro, se tra un mese, tra un anno, 
o tra 4 anni ci saranno le elezioni, 
contatterò i vertici dell'azienda, per 
discutere quali trasmissioni fare: 
non è questo il momento. Per il re­
sto sta agli atti, o meglio nell'archi­
vio Auditel, il fatto che la più segui­
ta trasmissione elettorale di que­
st'anno è stata il Braccio di ferro tra 
Occhetto e Berlusconi: se quei due 
esponenti politici accettarono di 
farla, significa che il nostro pro­
gramma non era né squilibrato né 
repellente. Io non sono cambiato, 
la redazione non è cambiata, quin­
di possiamo fornire al pubblico e 
ai vari competitori elettorali le stes­
se garanzie. Perciò tra un mese, tra 
un anno o tra 4 anni, conto di ave­
re lo stesso tipo di trasmissioni e 
magari culminare con il duello Ber-
lusconi-D'Alema. Ma non rinunce­
rò alla chance di sobbarcarmi, con 
piacere, le trasmissioni politiche. 
Non sono il direttore di un tg eunu­
co». » • 
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I progressisti da Scalfaro: «C'è una maggioranza parlamentare contraria alle elezioni anticipate» 

«La priorità è la situazione sociale del paese» 
ALBERTO LKISS 

• ROMA. I rappresentanti dei pro­
gressisti sono usciti ieri mattina da : 
un'ora di colloquio con Scalfaro 
piuttosto soddisfatti. Berlinguer, 
Salvi, Mattioli, De Guidi, hanno det­
to in sostanza a! presidente: «Non 
c'è nessun motivo di sciogliere 
questo Parlamento, né di andare 
subito a elezioni con una legge 
elettorale sbagliata». Il verde Mat­
tioli ha poi affermato: «Noi condivi­
diamo pienamente il punto di vista 
del Capo dello Stato, che non c'è 
nessun motivo per sciogliere il Par­
lamento». È cosi netto il pensiero di 
Scalfaro? Sembra comunque, che ' 
egli non valuti con favore l'ipotesi 
di uno scioglimento delle Camere 
ad appena otto mesi dalla loro ele­
zione, in un clima che era stato di 
grandi attese. Ciò spiegherebbe il 
pessimo umore con cui invece i so­
stenitori della tesi delle elezioni su­
bito - Fini e Berlusconi - hanno la­
sciato il Quirinale. Sempre Mattioli, 
del resto, osserva come esista nel 
Parlamento che il Cavaliere ieri 
non ha esitato a definire «delegitti­

mato», una «netta maggioranza 
che è contraria alle elezioni antici­
pate». Sarebbe questo - sono sem­
pre parole del vicecapogruppo 
progressista - «il primo nsultato 
che il Capo dello Stato ha acquisi­
to, e siamo in sintonia con lui». In 
effetti, il primo girodiconsultazioni 
- che si esaurisce nella giornata di 
oggi (in mattinata saranno ricevu­
ti, tra gli altri, Massimo D'Alema e 
Giglia Tedesco per il Pds) - po­
trebbe assumere proprio questo si­
gnificato, al di là delle tante posi­
zioni e ipotesi di cui si è parlato in 
questi giorni: c'è in Parlamento 
una maggioranza contraria al voto 
anticipato. -

A questo punto l'attenzione del 
Quirinale potrebbe spostarsi sulla 
seconda questione che, per toma-
re ai progressisti, la delegazione ri­
cevuta ieri mattina ha sottolineato, 
Cioè la verifica dell'esistenza in 
Parlamento anche di una maggio­
ranza favorevole alla formazione 
di un governo che «determini una 
tregua dei conflitti istituzionali, po­

litici e sociali che travagliano il 
paese - per usare l'espressione uti­
lizzata da Cesare Salvi - una tregua 
grazie alla quale il Parlamento van 
nuove regole la cui esigenza è lar­
gamente condivisa». Sono note le 
indicazioni programmatiche ela­
borate in queste settimane dai pro­
gressisti: le norme antitrust e le ga­
ranzie per la «par condicio» (per 
l'informazione e il finanziamento) 
tra tutte le forze politiche, la defini­
zione delle nuove leggi elettorali, 
per le Regioni e per le Camere, l'in­
tervento sui problemi più urgenti 
dell'economia e della finanza pub­
blica, con i loro risvolti occupazio­
nali e ambientali. Una traccia di 
questa impostazione programma­
tica - hanno ricordato Salvi e Ber-
linguer-è già contenuta nelle mo­
zioni di sfiducia presentate e votate 
da una maggioranza parlamentare 
che - è stato sottolineato - rappre­
senta anche «la maggioranza degli 
elettori in tutte le consultazioni 
elettorali che si sono svolte nell'an­
no in corso, a cominciare da quel­
la del 27 marzo». 
Questa sottolineatura - che assu­

me particolare valore di fronte alla 
violenta campagna berlusconiana 
di stampo populista, implicitamen­
te basata sui sondaggi per ora a lui 
favorevoliche vengono sfornati di 
ora in ora dai suoi collaboratori -
non vuole affato dire che i progres­
sisti considerano quella conver­
genza come la plausibile «nuova 
maggioranza» politica di un altro 
governo. Si tratta di una realtà, di 
una evoluzione della situazione 
politica che nessuna persona re­
sponsabile, in un regime di demo­
crazia parlamentare, può permet­
tersi di ignorare e di demonizzare. 
Ma la tesi dei progressisti su ciò 
che sarebbe opportuno fare ora, 
resta quella ribadita anche ieri da 
Luigi Berlinguer in Parlamento si 
possono e si debbono ncercare «le 
intese più ampie» a favore di una 
fase di tregua. Il capogruppo pro­
gressista alla Camera si è rivolto 
nuovamente a Forza Italia, quale 
componente politica imponante e 
determinante - anche per il con­
senso elettorale ricevuto - nel ren­
dere praticabile una soluzione im­
prontata a resposnabilità e ragio­
nevolezza. 

Anche il cristiano sociale De Guidi 
ha avuto parole di apprezzamento 
per l'atteggiamento riscontrato da 
parte di Scalfaro. «In particolare 
per la sensibilità al nchiamo che 
mi sono permesso di fare - ha di­
chiarato - alla situazione dello sta­
to sociale del paese: disoccupazio­
ne, povertà, crescente difficoltà 
delle famiglie monoreddito. Pro­
prio quei problemi che sono stati 
totalmente disattesi, se non peg­
giorati, dal governo dimissionario». 
Ragioni sostanziali, insomma, per 
non precipitare di nuovo il paese 
in un confronto elettorale senza le 
garanzie che si produca poi quella 
stabilità politica indispensabile ad 
affrontare i problemi reali della so­
cietà italiana. Sono posizioni assai 
simili a quelle che oggi anche il 
gruppo di Alleanza democratica 
manifesterà a Scalfaro. Regole elet­
torali più efficaci e garanzie ade­
quate - ha sostenuto ieri Willer 
Bordon - sono necessarie propno 
per non tradire ancora una volta le 
attese di quei cittadini impegnati 
nelle «battaglie referendarie», a cui 
Berlusconi si appella solo in modo 
strumentale. 

Referendum e voto anticipato 
Le trovate dei radicali 

per giocare su più tavoli 
O M «CO PASQUINO 

• Con grande fanfara, con altret­
tanto vittimismo preventivo, con 
articoli, interviste, manifesti di intel- ' 
lettuali, apparizioni televisive, i ra­
dicali stanno esercitando pesanti. 
pressioni sui giudici della Corte co­
stituzionale chiamati a decidere <• 
dell'ammissibilità dei loro referen­
dum. A scanso di equivoci sarà be­
ne chiarire che la priorità assoluta 
è attribuita dai radicali al referen- '' 
dum elettorale. Se dichiarato am­
missibile, questo referendum chie­
derebbe agli italiani di abolire la -
quota proporzionale e di trasfor- 1 
mare il sistema elettorale da poco 
vigente in un sistema uninominale ' 
maggioritario a turno unico. ' - -> 

Insomma, < in ciascun collegio 
vince un solo candidato e tutti gli 
altri voti vanno persi. Lasciamo da 
parte le pur legittime e tutte fonda-
tissime obiezioni alle pesanti con­
seguenze negative sul sistema dei 
partiti, sulla rappresentanza politi­
ca e sulla formazione dei governi. 
Sono obiezioni da fare valere in se­
de politica. In sede di Corte costitu­
zionale debbono, invece, essere 
fatti valere altri principi più pro­
priamente giuridici.. i 

Il primo e fondamentale princi­
pio, sul quale la Corte costituziona­
le ha già specificamente delibera­
to, e che quindi costituisce un soli­
do precedente, è che qualsiasi re­
ferendum elettorale deve lasciare 
vivo e vitale un sistema elettorale 
tale da consentire l'elezione del­
l'organismo cui si nferisce. In base , 
a questa delibera, il 16 gennaio ' 
1987 la Corte costituzionale dichia­
rò inammissibile il referendum 
chiesto dal'radicalì'sul sistema elet­
torale utilizzato dai magistrati per 
eleggere i loro componenti al Con­
siglio superiore della magistratura. 
È un principio inoppugnabile e co­
stituisce un precedente invalicabi­
le. Il referendum radicale che ope­
ra il taglio del recupero proporzio­
nale è costretto, per la sua formula­
zione, a procedere anche al taglio 
dei relativi deputati (155) e sena­
tori (83) eietti con il recupero pro­
porzionale. Cosicché, gli effetti del­
l'eventuale approvazione del que­
sito referendario radicale lascereb­
bero la Camera dei deputati e il Se- ^ 
nato privi del numero costituzio­
nalmente "- " sancito • - - di 
rappresentanti. Dunque, se la Cor­
te si richiama al precedente, non 
può che dichiarare inammissibile il 
quesito referendario sul sistema -
elettorale. D'altronde, rivelando di 
essere perfettamente consapevole 
dell'esistenza di questo problema, ? 
uno dei promotori l'on. Peppino ' 
Calderisi, ha tentato con mossa im­
provvida di aggirarlo. L'operazione 
è brillante, ma destinata al falli­
mento. '.- '»-•.- . •• • <• 

Se l'ostacolo all'ammissibilità 
del referendum è costituito dal fat­
to che le due Camere risultassero 
prive del , numero costituzional­

mente sancito di parlamentari, al­
lora è sufficiente ndurre il numero 
dei parlamentari fino a farlo coin­
cidere con quelli che sarebbero 
eletti con il nuovo sistema elettora­
le emerso dal referendum. Cosic­
ché, l'on. Calderisi ha debitamente 
presentato un disegno di legge per 
la riduzione del numero dei depu­
tati a 475 e dei senatori a 232. La 
mossa è ingegnosa e il collega­
mento fra il referendum elettorale 
e il disegno di legge Caldensi non è 
apparso immediatamente chiaro 
ai più. Senonché, neppure l'esi­
stenza di un disegno di legge costi­
tuzionale può fare cadere il rigido 
precedente stabilito dalla Corte co-

. stituzionale. Infatti non esiste nes­
suna certezza che quel disegno di 

- legge sia approvato dal Parlamen-
. to e non soltanto perché per molti 
• parlamentari ciò costituirebbe l'r-n-
.. ticamera del suicidio. In secondo 

luogo, i tempi di approvazione di 
un disegno di legge costituzionale 
sono comunque lunghi, e ancor 
più se il desegno di legge non è 

- soltanto controverso di per sé, ma 
; smaccatamente collegato ad un'o-
" perazione di riforma elettorale an­

cora più controversa. Infine, per­
ché, comunque, se mai il referen­
dum elettorale dovesse venire di-

. chiarate ammissibile dalla Corte 
, costituzionale si svolgerebbe sicu­
ramente prima che il Parlamento 
avesse approvato la conseguente e 
indispensabile nduzione del nu­
mero dei suoi componenti. Per di 

' più, non soltanto non esisterebbe 
nessuna garanzia dell'approvazio­
ne di quella legge cosutuzionale 
ma, con 7 tempi che corrono, è ad-
dinttura probabile che intcrcoria 
unoiscioglimento anticipato delle 
Camere. - . • • > * • 

Certo, anche questo è un'obietti­
vo radicale. Se la Corte sancisce 
l'ammissibilità del loro referendum 
elettorale potrebbero vincere su 
più tavoli. !! referendum ammesso 
potrebbe agire da detonatore o an­
che semplicemente da ultima goc­
cia per favorire uno scioglimento 
anticipato del Parlamento. In que­
sta eventualità già Pannella si è af­
fannato a chiedere che. comun­
que, i referendum ammessi si ten­
gano nell'autunno. La legge non lo 
consente e soltanto una volta, nel­
l'autunno del-1987 si ebbe una 
sciagurata modifica ad hoc della 
legge per permettere altri referen­
dum radical-liberal-socialisti: un'e­
sperienza da non ripetere. Comun-

, que, una volta ammesso, il referen­
dum opcrcbbe come una spada di 
Damocle anche sul prossimo Par­
lamento che dovrebbe legiferare 
altrimenti oppure, subito ritenuto 
delegittimato, dovrebbe ritornare 
davanti agli elettori. I radicali non 
hanno nulla da perdere. Dal loro 
referendum la governabilità del si­
stema politico non ha nulla da 
guadagnare. 

Rifondazione comunista 

Bertinotti: «Un esecutivo 
che realizzi alcune garanzie 
poi subito alle urne» 
a ROMA «Un governo di breve 
transizione» per portare il Paese al­
le elezioni anticipate «in condizioni 
di pari opportunità per tutte le for­
ze politiche»: questa è la proposta 
di Rifondazione comunista. Lo ha 
rifento il segretario Fausto Bertinot­
ti al termine dell'incontro con Scal­
faro. Rifondazione «ntiene neces­
saria la costituzione di un governo 
di garanzia democratica per realiz­
zare, attraverso una breve transi­
zione, il ncorso ad elezioni antici­
pate». Secondo Bertinotti, questo 
governo dovrebbe realizzare tre 
punti essenziali: la piena attuazio­
ne dell'intesa sindacale sulle pen­
sioni; un legge anti-trust e la rego­
lamentazione delle attività delle 
comunicazioni di massa; una leg­
ge, infine, per le elezioni regionali ' 
di primavera. Proprio questa data. ' 
ha spiegato Bertinotti, rappresenta 
•l'onzzonte» entro il quale il gover­
no potrebbe operare: un governo 

di questo genere non deve affron­
tare grandi questioni politiche co­
me una nuova manovra economi­
ca o la riforma elettorale. 

In sostanza, secondo Bertinotti. 
c'è bisogno di un governo di breve 
transizione e di garanzia che non 
può essere però guidato da Berlu­
sconi, il quale «ha pregiudicato la 
democrazia nel Paese». Per Rifon-
dazione affrontare una nuova ma­
novra economica insieme ad una 
riforma della legge elettorale «co­
stituisce un nschio per lo stesso si­
stema democratico», poiché un go­
verno che dovesse affrontare que­
sti problemi, senza una legittima­
zione proveniente dal voto, potreb­
be portare ad una «miscela corrosi­
va dell'ordinamento democratico». 
Rifondazione, che ha posto solo la 
discriminante antifascista per que­
sto tipo di governo, non ha fatto 
nomi per la Presidenza del Consi­
glio. 
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